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dell’Ue: «Siamo pronti a non
identificare più i migranti che
arrivano in Italia, così saranno
liberi di andare dove meglio cre-
dono, a Mykonos o Ibiza». E an-
cora: «Se in Europa esiste qual-
cuno ora lo dimostri, se c’è go-
verno ad Amsterdam con un po’
di dignità lo dimostri». Anche
per Luigi Di Maio l’Europa «de-

ve svegliarsi e rivedere Dubli-
no». La Ue, intanto, ha fatto sa-
pere che è in contatto con diver-
si Stati membri per la ricolloca-
zione degli immigrati della Sea
Watch. «Io non do autorizzazio-
ne allo sbarco a nessuno, non la
darò mai, nessuno pensi di po-
ter fare i porci comodi suoi. I
governi di Olanda e Germania
ne risponderanno, sono stufo»
dice Salvini, che evidentemente
chiede prima dello sbarco una
certezza su dove andranno i pas-
seggeri della nave «pirata» giun-
ta a Lampedusa come sembrava
volesse fare sin dall’inizio del ca-
so, quando effettuò un’operazio-
ne di recupero in mare di immi-
grati snobbando il porto messo
a disposizione dalla Libia, rite-
nuto «non sicuro», e altre possi-
bili mete come Tunisia e Malta.
Certo, non aveva previsto che
non ci sarebbero stati i venti pro-
pizi, come in passato, di una ma-
gistratura che impone lo sbarco
per aprire un’inchiesta poi con-
clusasi con un nulla di fatto e la
restituzione della nave, ma che
si presentassero, piuttosto, due
circostanze avverse, ovvero il ri-
getto del Tar del Lazio del ricor-
so della Ong sul divieto di ingres-
so, transito e sosta per la nave in
acque italiane, e quello della
Corte dei diritti dell’uomo di
Strasburgo agli immigrati che
chiedevano di sbarcare.

IL RITRATTO DELLA 31ENNE

La sfida della capitana Carola
l’idealista venuta dai ghiacci
Tedesca, parla 5 lingue, è con Sea Watch dal 2016

Fausto Biloslavo

«Se non si riuscisse a interrompere il
flusso d’ingresso via terra dalle frontiere
orientali non escludiamo alcun tipo di in-
tervento compreso quello di barriere fisi-
che», spiega il ministro dell’Interno, Mat-
teo Salvini, nella conferenza stampa di
ieri pomeriggio al Viminale. La di-
chiarazione «bomba» passa in
secondo piano rispetto
all’emergenza Sea watch,
ma dimostra che i migranti
arrivano anche via terra nel
Nord Est lungo la rotta bal-
canica. Lo stesso Salvini am-
mette che i «numeri sono ri-
dotti», per ora. Il problema è
che in Bosnia sono bloccati al-
meno 6mila migranti, ma potreb-
bero essere di più tenendo conto di
quelli non registrati. «E nel nuovo campo
non adatto all’emergenza di Vucijak, vicino
al confine nord orientale con la Croazia,
tutti sono attaccati alle mappe sui telefoni-
ni cercando la strada clandestina migliore
per raggiungere Trieste», spiega una fonte
sul posto del Giornale.

Ieri mattina Salvini ha sentito Massimilia-
no Fedriga, il governatore leghista del Friu-
li-Venezia Giulia. Dal primo luglio scatte-
ranno i pattugliamenti misti italo-sloveni
lungo il confine aperto europeo. Il 23 giu-
gno sono stati fermati a Gorizia 40 migran-
ti. Il giorno prima alle porte di Trieste è
stato arrestato un passeur con cinque clan-
destini. In tre giorni sono stati intercettati
almeno 150 migranti nel capoluogo giulia-
no. Cento in una sola mattina e chissà
quanti sono riusciti a fare perdere le tracce
passando di notte attraverso il Carso triesti-
no. Rispetto ai 428 fermati in tutto il 2018,
nei primi cinque mesi di quest’anno sono
già arrivati in 652 escluso giugno. «Contia-
mo che il pattugliamento misto italo-slove-
no dia i suoi frutti - ha dichiarato ieri Salvi-
ni - altrimenti a mali estremi, estremi rime-

di. Ci sono esempi in Europa di controllo
fisico delle frontiere terrestri». Il premier
ungherese Viktor Orban ha alzato per pri-
mo barriere anti-migranti sui confini, ma
oggi pure sloveni e croati stanno erigendo
reti e srotolando filo spinato. Questa matti-
na il governo bosniaco discuterà provvedi-

menti simili e l’intervento dell’esercito
sui punti caldi, come la frontiera

nord occidentale con la Croazia
vicina a Bihac.

«Spero di non essere co-
stretto ad arrivare a tanto,
ma se non si riuscisse di in-
terrompere il flusso d’in-
gresso via terra - ha rivelato

il ministro dell’Interno - non
escludiamo alcun tipo di in-

tervento compreso quello di
barriere fisiche». Un «muro» an-

ti-migranti a Nord Est è ancora lonta-
no, ma se la situazione degenerasse Fedri-
ga chiederà al governo la sospensione del
trattato di Schengen, sulla libera circolazio-
ne tra i Paesi Ue, per fermare i migranti.
Gianfranco Schiavone, ultrà dell’accoglien-
za a Trieste, ha spiegato che «da gennaio a
giugno ne abbiamo contati un migliaio, ma
non possiamo parlare di emergenza. L'in-
cremento degli arrivi dei migranti dalla rot-
ta balcanica fa parte della normalità dei
flussi estivi». Se salta l’ “imbuto” bosniaco
ne arriveranno molti di più. I turchi hanno
bloccato, solo in maggio, 27.536 migranti
verso la rotta balcanica attraverso l’Egeo.
Dall’inizio dell’anno sono passati per la Bo-
snia quasi in 10mila. Per il 90% sono uomi-
ni afghani, iracheni, indiani, bengalesi, ma-
rocchini, algerini. Il 40% sarebbero pachi-
stani, che non hanno diritto all’asilo. A Trie-
ste quando sono stati scoperti in 100 una
sola mattina venivano in gran parte dal Pa-
kistan, ma hanno detto subito, imbeccati
dalle Ong, di volere presentare domanda di
protezione internazionale. E gli agenti ita-
liani non hanno potuto rimandarli indie-
tro.

Patricia Tagliaferri

È una tipa tosta Carola Racke-
te, il capitano della Sea Watch 3
che ha sfidato Salvini e forzato il
blocco navale che da 14 giorni tie-
ne in ostaggio 42 migranti. Del re-
sto una che prima di mettersi al
comando della nave di una ong
tedesca in prima linea nel soccor-
so ai migranti nel Mediterraneo è
stata al timone di una rompighiac-
cio al Polo Nord non si lascia cer-
to intimidire dalle minacce di un
ministro sostenitore dei porti
chiusi, che la deride chiamando-
la «sbuffoncella». Né dal no della
Corte Europea.

Il suo è un curriculum ricco di
esperienze fuori dall’ordinario,
per lo più legate al mare e alla
natura. Passaporto tedesco, nata
in Bassa Sassonia, di buona fami-
glia, Carola ha 31 anni e parla
quattro lingue oltre a quella ma-
dre: inglese, francese, russo e spa-
gnolo. I social non le piacciono e
non ama neanche le interviste, a
parte quella rilasciata qualche

giorno fa a Repubblica per annun-
ciare che avrebbe sfidato i divieti
entrando a Lampedusa. Laureata
in scienze nautiche, ha consegui-
to un master in conservazione
ambientale presso l’università in-
glese di Edge Hill con una tesi sui
nidi degli albatros. È ufficiale di

navigazione dal 2011 per un istitu-
to di ricerca marina e polare tede-
sco e ha una serie di esperienze a
bordo di varie imbarcazioni di as-
sociazioni come Greenpeace e la
British Antarctic Survey, un’orga-
nizzazione britannica che si occu-
pa della ricerca e della divulgazio-
ne scientifica sull’Antartide. Ha la-
vorato anche come guida nell’arti-
co russo. Su Linkedin si presenta
così: «Nature conservation. Hu-
manitarian action. And some po-
lar science» (Conservazione della
natura. Azione umanitaria. E un
po’ di scienza polare). Un mix di
passione per mare e natura, porta-
ta avanti con studi specifici e una
bella dose di idealismo. Per una
così le azioni umanitarie sono

una missione. E non solo sulla
Sea Watch, dove lavora dal 2016.
Carola ha fatto volontariato an-
che nel parco naturale nella terra
dei vulcani in Russia e in Francia
presso la lega per la protezione
degli uccelli.

Ammette di aver avuto una vita
facile, la possibilità di frequenta-
re tre università. Quasi si sente in
colpa per essere nata in un Paese
ricco e con il passaporto giusto.
Una consapevolezza che - raccon-
ta - le fa sentire l’obbligo morale
di aiutare chi non ha avuto le sue
stesse possibilità. E poi c’è il co-
raggio, quello che le fa mandare i
motori avanti tutta pur sapendo
di andare incontro ad un’incrimi-
nazione per favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina.

Contro il capitano Rackete, te-
mendo strumentalizzazioni, si
scaglia Maryan Ismail: «Lei ri-
schia una multa, loro la vita. La
smetta di giocare al suo persona-
le “game boy” ideologico», attac-
ca l’antropologa italo-somala, tra
le prime rifugiate 40 anni fa.

DETERMINATA Carola Rackete, il
giovane capitano della Sea Watch

IL NUOVO FRONTE

Salvini come Orbán:
«Barriere anti-migranti
sulla rotta dei Balcani»
In tre giorni fermati 150 clandestini al
confine. Il ministro: se serve, estremi rimendi

la fine dei vecchi stati nazionali. Per
questo la vera missione della capitana
Carola non è quella di salvare o
proteggere il carico umano di cui s’è
impossessata andando incontro ai
trafficanti e violando la zona di
soccorso assegnata alla Libia. La vera
missione di questa capitana di
sfondamento è riversare quel carico
umano nella breccia del vallo italiano
per dividere il nostro Paese e spaccare
l’Europa. Dribblando i divieti di Salvini
e scaricando sulle coste italiane quei
42 migranti utilizzati alla stregua di
ostaggi la Capitana avrà esaurito il suo
compito. Potrà dimostrare a chi la
paga di aver contribuito a inasprire i
rapporti tra l’Italia e un’Olanda che
offre ai pirati di Sea Watch la sua
copertura di bandiera. Potrà consolare
le anime belle di una Germania che
mentre lascia agire impunemente la
concittadina Carola Rackete scarica in
Italia migranti narcotizzati e si vanta di
aver deportato in un Paese in guerra
come l’Afghanistan più di 530 migranti
irregolari.

La comandante della nave
entra in acque italiane:

«Ora arrestateci tutti»
E scatta il soccorso rosso del
Pd: parlamentari sull’isola

Il vicepremier leghista: «Chi
sbarca non lo decide una

sbruffoncella fuorilegge»
Di Maio: «Non passiamo

l’estate in lite con le Ong»

__

Ma in un mese
già 300 sbarchi
(8 soltanto ieri)

IL DATO

Mentre l’Italia e l’Europa so-
no concentrate sulla sorte
dei 42 migranti a bordo del-
la Sea Watch, a Lampedusa
gli arrivi non si fermano. Un
paradosso della politica sal-
viniana dei porti chiusi.
Nell’ultimomese, infatti, so-
no sbarcate a Lampedusa
300 persone di cui non si è
parlato con la stessa enfasi
dedicata alla Sea Watch.
Non sono arrivate con le na-
vi delle Ong ma a bordo di
imbarcazioni più piccole,
spesso con il trucco della
«nave madre», che dalla Li-
bia si avvicina alle coste ita-
liane con un natante al se-
guito dove trasbordare i mi-
granti per poi abbandonarli
alla deriva. Gli ultimi otto di-
sperati sono arrivati due
notti fa. E poi ci sono quelli
che arrivano lungo la rotta
ionica in Calabria. Le chia-
mano navi fantasma, per-
ché sfuggono facilmente ai
controlli.




